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mai né avanti né dopo una Umile, Tutto ^u«!
giorno provò acute dogl'w, e rigidezza per tutto
il corpo, come s'egli fo(Te flato efpoflo al fred¬
do, od avefle ftraordinariatnente faticato; ma
quefti e tutti gli altri fintomi fparirono pochi dì
dopo intieramente.

( 130) Ved. n. 1.
(131) Quindi è che i più forti veleni, cioè

il fublimato corrofivo, il giufquiamo, 1* aconi¬
to , la belladonna , l'oppio ec. fi ponno dare
impunemente, quando fi apprettino in picciolifli-
nie dofi, fpezialmente da principio.

( 132) Egli è perciò, che il Fontana trovò,
che una certa quantità di veleno di vipera, il
quale introdotto nelle vene d' un anima/e piccio¬
lo era atto ad ammazzarlo, tiufciva meno effica¬
ce, quando veniva nello fteffo modo applicato in
un altro animale della ìteiTa fpezie , ma d'una
mole maggiore.

(ig$) Perciò gli animali a fangue freddo non
rifentono l'azione di alcuni veleni, come quelli
a fangue caldo.

( 134) Perciò nell'efperienze da Fontana fatte
fui veleno della vipera, s'oflèrvò, che quando
la morte fuccedeva prontamente per fiffatto vele¬
no , il fangue moftrava fegni di coagulo, e che
quando la morte fvecedeva più tardi , il fangue
compariva difciolto. Così pure negli efperimenti
fatti coli'olio di lauro-cerafo da quelJ'ilJuftre of-
fervatore , quando più prontamente morivano gli
animali, minore appariva la reazione del fifte-
ma. Per la iteffis ragione eziandio nelle febbri di
carattere maligno i fintomi non fono così forti»
ed il fiitcma non reagifee con tanto vigore come
nelle altre fabbri .

(13$) Vi furono molti Autori i quali lodaro¬
no la canfora nelle febbri infiammatorie, fra'qua-
!i meritano d'eflcr nominati HofFmannO, e Werl-

ho-
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hofio. Nondimeno nelle vere febbri infiammato¬
rie io pen/b, che la canfora fia nociva, ma che
però fia giovevole ne'cali midi dopo 1' opportu¬
na flebotomia, e quando nel baffo ventre non s*
abbia materia indigefta , o putrida faburra . Egli
è faci'e, che le ma'atue infiammatorie, nelle
quali fi è veramente trovata utile !a c-> fora »
foiTèra di tal natura, e fors'anche non follerò ,
che femplicemen'e reumatjch-j .

(136) La canfora iarà utile in quel!'? iebbri
putride, nelle quali il fargue tende nìì.t difTolu»
zione ; al;'incontro farà oltre modo nociva in
quelle fibbri chiamate putride , ri» d/ cu 1 <! fo¬
mite efìite in una gaftrica e putrida fabtirra , In
quefte ultime febbri io ho ofìervato la canfora
produrle petecchie, delirj, letargo, convulfioni ,
cata'epii, e la morte .

(137) L'utilità della canfora nelle gangrene
« già dimotltata da un numero grand iffimo dì
oflervszioni dagli Arabi fino a noi. Collin fpc
zialmente la preferifee a tutti gli altri rimedj.
Neil'e/rema gangrena non proveniente da una
precedente fortiflìma infiammazione, fi può ufa-
re internamente la canfora in quantità copiofa ,
ed efternamente la fi applicherà fciolta con una
mucillaggine di gemmar zbica, quando quella gan¬
grena è fecca ; ed in rafchiatvra » quando quefia
gangrena è umida. Io ho veduto varie piaghe
oftinate accompagnate da {{acidezza di parte , da
dolore, e da un fondo in altri luoghi un po'o-
feuro, in altri luoghi un po' pallido efièr fanate
per mezzo dello fpirito di vino canforato.

(138) Per febbri balTe il Cullen intende quel¬
le, nelle quali l'energia del cervello è grande¬
mente indebolita . In tali febbri fovente il polio
è debole, e baffo; la faccia abbattuta ; le forze
prostrate ; le funzioni animali turbate.

(ijo) Io ho veduto alcune poche volte «do»
perar
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perar la canfora nel vijuolo confluente e per
bocca , e fotto forma di triftere ; ma effa mi par¬
ve etfer riufcita piuttosto n<«:iva, che utile; men¬
tre di tre fanciulli per tal mezzo trattati, due
morirono, ed uno fi ricupera a fìento, ed in
grazia probabilmente d'altri più opportuni ajuti
contemporaneamente fomminiftraù . Si leggono
però var) cafi di vajuolo maligno» in cui la can¬
fora riufcì utile. Io credo, che quando s'abbia¬
no unitamente al vajuolo petecchie, e fegni d'
una diflbluzione d'umori, la canfora porfa riu-
fcire di non mediocre avvantaggio .

(140 ) Quando gli efantemi fieno ritrocsOG per
l'azione d'un'aria fredda, alia quale I* infermo
fva ft.»\.<a \mijTui.cmememe efpofto, oppure per
qualche patema d'animo, e che non s'abbia né
flogofi nel fangue, né faburra putrida nelle pri¬
me vie, io fono inclinjto a penfare, che la can¬
fora farà molto opportunamente apprettata.

(141) Bifogna però fempre avvertire, cheque-
iti mali non iìano accompagnati ne da pletora,
né da gaftrica putredine .

(141) Molti cafi fi narrano dagli Autori dell'
efficacia della canfora nelle affezioni convulsive ,
fpafmodiche, epilettiche. Si racconta, che una
femmina, la qua/e da tre anni foffViva ogni ge¬
nere di fpafmi, prodotti, ficcome pareva, da un'
acrimonia podagrofa, guarì per mezzo della can-
fora. Coì\ parimente fi trovò utile la canfora fo-
pra^ qualunque altro rimedio contro gli acceffi
deH'afma convulsivo cronico, eflendo fpezialmen-
te prefa fotto {orma fluida fcio'ta in qualche op¬
portuno liquore. Loeher alferifce, che un epilet¬
tico da tre anni guarì per mezzo della canfora
unita coli'aceto. Anche il Tilfot nel Aio Trat¬
tato full'Epi/effia dice d' aver ottenuto qualche
volta del vantaggio dall'ufo della canfora, fenza
però, che potefle afferire di aver ottenuto per il

fuo
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